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STORIA 

Il fascismo 
di Salò 

ARCHITETTURA ! STORIA 

Una storia 
aperta 

America 
di masse 

G I O R G I O BOCCA. « La 
Repubblica di Mussolini », 
Laterza, pp. 391, L. 6.500. 

t Siamo un gruppo di liber
ti comandato a governare un 
popolo di schiavi *: è una del
lo molte dichiarazioni o con 
fessioni attribuite a Mussoli
ni durante l'ultimo periodo 
della sua vita e puntualmente 
registrata da Bocc a in questo 
suo libro. Dietro a questa 
consapevole/za della subalter
nità .si stende tutto un qua
dro di miseria morale, di 
inutile e cieca \iolenza. eli 
repressione spietata nei con 
fronti dell'antifascismo e «Iel
la popolazioni, di demagogia 
tardiva e .-terìe. di feroci \en 
dette e regolamenti di conti 
all'intorno stc-,-o del nucleo 
di fasciati r.aggregati sotto 
la protezione tedesca dopo 
i'3 .settembre che è ampia 
mente noto attraverso la me 
norialistica e le n< ostruzioni 

giornalistiche e del quale Sii 
un Heitoldi aveva recente 
•nenie fornito una brillante ri-
ostruzione. 
Si è pure sviluppata negli 

iltimi anni una nuova storio-
;rafia che, muovendo dalle 
unti, ha teso a ricostruire 

.ispetti particolari del regi 
ne « repubblicano » di Salò 

lauto nei suoi rapporti con 
: tedeschi e con la grande in 
lustria, quanto nel rapjMHto 

con la popolazione e con la 
opinione pubblica, quale può ! 
emergere dall'esame della j 
( onsistenza e del funziona 
mento delle lorze annate e j 
delle bande, della ristretta e j 
. on'r.iddiitona •< dialett.ca » I 
apertasi Milla stampa e sui I 
tosili chiamati volta a volta ; 
a trasmettere un messaggio , 
di velleitaria e demagogica ' 
rivalsa o di impossibile e ÌJK> j 
onta » concordia » nazionale. : 
Sono state portate ali.» luce I 
anche preziose documentazio- i 
ni sull'attività esci citata, sia , 
pure all'interno di una so j 
\ r.inità sempre più limitata, 
da alcuni meccanismi di go
verno della Repubblica fasci- I 
sta e elle hanno consentito | 
di porre per la prima volta ' 
il problema dei margini di [ 
consenso, per lo più passivo. ' 
che pure il fascismo di Salò ; 
riusci a conseguire presso set j 
tori di borghesia delle gran- j 
di città del Nord. Anche que- i 
sta ottica meno tradizionale : 
è fiata assunta da Bocca, con I 
la consueta capacità di assi- , 
inibizione, in questa ultima 
sua fatica, nella quale meno ' 
che in precedenti libri gli . 
umori dell'autori- si sov rap '• 
pongono alla narrazione e al- ' 
la ricostruzione dei tatti- I" ! 
presente e avvertibile, se pu- • 
re inesplicata. una nota di fon i 
do che tende a ricondurre • 
nell'ambito di un permane»- i 
tv compromesso le vicende e ! 
i processi di quegli anni: coni I 
pi omesso tra forze interne ed ( 
esterne al nuovo ed effime
ro regime, tra tedeschi, fa
scisti e grande industria, tra j 
questi e la stessa Resisten
za. in particolare in alcuni 1 
suoi settori. Gli sviluppi fina : 
li della vicenda, gli stessi esi- ; 
ti del processo di transizio- , 
ne aperto-i in quei mesi sa- j 
rebbero determinati come ; 
una risultante, dall'intreccio ! 
tra azioni e intere-si non sem* j 
p ie opposti e contrastanti. ( 

Nelle conclusioni Bocca ri- , 

produce una polemica non 
nuova contro la prima sto
riografia « di sinistra * e ri
badisce come il fascismo non 
sia identificabile unicamente 
quale strumento di reazione 
agraria e industriale, poiché 
ottenne consensi popolari 
« perchè popolare non signifi
ca sempre progressista e so
cialista. (...) N'on solo per 
via dell'irrazionalismo che 
ogni tanto penetra nella .sto
ria. ma perchè nella destra 
italiana passa sempre una ve
na populista v. In gran par
te tali asserzioni sono, con al
tro linguaggio, correnti e co
muni ormai a molteplici orien
tamenti interpretativi. Piutto
sto. concentrando l'attenzione 
sul raffronto con il ventennio 
fasciata e mirando a ribadi
re la continuità di elementi 
di (onsenso che trascorrono 
dal regime alla Repubblica 
di Salò l'autore si preclude 
la capa> ita di cogliere i (rat 
ti nuovi e originali del feno
meno. nonché la sua dimen 
sione europea (il «collabora 
zionismo * — sebbene per il 
fascismo repubblichino, che si 

innestava su una precedente 
tradizione ventennale, si trat
ti di molto di più — fu in 
fatti fenomeno europeo che 
attende una ricostruzione arti
colata ed unitaria). 

In effetti nella vicenda di 
Salò .sono avvertibili assai me
no la sopravvivenza e l'ago
nia di un regime fascista or
mai stravolto dalla disgrega 
zinne e dal crollo degli anni 
della guerra, quanto il sor
gere e il delincarsi di un neo 
fascismo subalterno, aggres
sivo e minoritario, che si 
proietterà con caratteristiche 
sue proprie, radici di classe 
e limitate aggregazioni di con
sensi che gli assicureranno 
una persistenza ormai tren
tennale ma non gli consenti
ranno più di riemergere dal
l'isolamento delle origini e di 
riannodare le fila di una anti-
i .i egemonia uscita scompa
ginata dalla guerra e i cui 
Mementi costitutivi troveran
no nuovi centri di ricompo
sizione politica e sociale ne 
gli anni successivi. 

G. Santomassimo 

SAGGISTICA 

Galleria 
di potenti 

PIERO MELOGRANI , 
e Saggio sul potent i >, Sag 
gì tascabili. Interza, pp. 
1H2. L 2 000. 

" Per dominale la realtà 
i capi dovrebbero innanzi 
tutto conoscerla *•. Lo storico 
Pieio Melomani. autore di 
IH ciche quali «Storia poli
tica della glande guerra. 1D15-
I'MK * e .<• Gli industriali e 
.Mussolini. Rapporti tra Con* 
t'industria e fascismo dal 1019 
al l!rj!) ,. inizia cosi la tratta* 
z.one. a metà strada tra lo 
studio socio antropologico e 
la riflessione sulla sua via 
personale all'analisi storica. 
che ha dato vita a questo 
•i Saggio sui potenti ». 

Melograni esamina in dieci 
stringati capitoletti, densi di 
citazioni dei protagonisti del
la storia e di fatti, la fragi
lità e la precarietà dei rap
porti dei « |iotenti > con la 
realtà sociale e politica da 
essi, per così dire, ammi
nistrata. l'no degli ultimi ca
pitoli. precisamente il nono. 
analizza e porta alla luce 
(« Vizi e malattie dei Poten-

e pro-
esaiin-
gruppi 

Classici 
del « giallo » 

Nella bella serie di Longa
nesi « U gatto sceglie i clas-
s.c: del giallo» — dove era-
iio usciti romanzi di Ram
ine*.. A. Mii'liwe. di Durbr,ri-
ge. per citar? a.curii autori 

eppa.cno • r.i tre romanzi 
di Charles Williams racco'.-.! 
sotto il t.tolo « L'assassino 
a'.'.o s|>ecch:o » ipp. 603. Lire 
6.000> e tre romanzi brevi d. 
John Rocburt (.(Cadaveri a 
Manhat tan ». PP- 446. l:re 
6 000». 

SAGGISTICA 

I formalisti della scuola 
di Fortunatov e Sachmatov 

RENATO R I S A L I T I . 
• Ricerche sulla letteratu
ra e sul formalismo rus
so ». P:.sa. Editr ice Librer ia 
Go'..ard:ca. pp. '.208. -s : p. 

Sono raccolti in questo vo 
lume saggi, note e traduzio
ni che Renato Ricaliti, do
cente di letteratura russa al
l'Università di Pisa e già au
tore d; note\ol. monografie 
- i \*ekra-ov e su Saitvkov-
Scedriu. è andato pubblican
do negli u't.mi anni. I.a pn 
ma parte - pai * accade
m i a » nonostante taluni 
spanti polemici — compren
de articoli su alcuni dei mi
gliori scrittori russi e uno 
studio sulla popolarità di Pi
nocchio in Rus-ia. 

l>i gran lunga pai interes
santi e attuali appaiono !e 
ricerche sulla linguistica e 
sul formalismo contenute nel
la seconda p i r t e del libro. In 
particolare. l'Autore sostiene 
che nell'ambito del formali
smo rus-o la scuola mosco 
\ i ta d: Fortunatov e Sachma
tov ha avuto « una funzione 
se non più significati-.a. co
munque più densa di prò 
sjK'ttive di quella di Baudom 
de Courtenay (Petroburgo) e 
di Potebnja (Ch.irkov. per 
quanto riguarda la linguistica 
applicata alla cr.tica lettera
ria (.Reformatskij) e gli at
tuali sviluppi della «ramina 
tica trasformazionale (Mel-
ciuk) ». A confronto di que
sta tesi sono riportate qui 
tre traduzioni di importanti 
saggi russi, e precisamente 
il e Saggio d'analisi della 
composiaion» novellistica », 

del Reformatskij: ^Morfolo
gia della novella ». di M.A. 
Petrov-kij: * Le basi più 
semplici dell'analisi forma
le *. di B.I. Jarcho. 

S: tratta di tre saggi di 
straordinario valore che in
ducono a riflettere ancora 
una volta sul ruolo svolto da 
tutta la * scuola formale > 
russa negli studi di lingui
stica. * facendo giustizia de-
f.niti\a — osserva l'Autore — 
dell'ostracismo e delle re-
pre--ioni » a cu: fu ,-ogget-
ta in particolare la scuoia 
moscovita. Il problema del 
formalismo nisio resta quin
di aperto e attende un ulte
riore approfond.mento Ma è 
mento non tra-curabile di 
Renato Risaliti aver fatto co
noscere il contributo rilevan
te della - scuola moscovita ». 

Dino Bernardini 

I saggi 
negli « Oscar » 

D: que-ta nuova oo'.lana so 
no Use::: : prim: due titoli 
. Amore e odio -> di I. E.b'.-E: 
besfeldt. allievo di I^orenz, 
che analizza la matrice ist.n 
:ua!e e quella culturale nei 
comporta menti soc.a'.i e ag 
gresaivi deeli uom.ni e degli 
anima!, cpp. 316. L. 2.5001. 
.( I figli del sogno >. uno stu 
dio di Bruno Be::e'.he:m sul 
"educazione dei bamb.ru ne: 
kibbuz israeliani dove la pra
tica collettiva non ha dei tut
to superato 1 limi!; dell'edu
cazione trad.zionalc ipp. 238. 
L. 2500). 

ti f) la patologia \ e ra 
pria che affligge ed 
sce questa parte di 
dirigenti. 

•< l": Saggio .-ni potenti * vuo
le es.-eic un discorso dall'in
terno su Hitler. Mussolini. 
Lenin, Stalin, ma anche su 
Marx. Keynes. Schumpeter. 
Tocqueville. Machiavelli, scru
tati attraverso |a loro attitu
dine ad intendere la volontà 
delle masse come imprescin
dibile condizione della realiz
zazioni- dei loro programmi 
e ipotesi di leaders. Valga 
come esempio dei giudizi di 
Melograni quello espresso su 
Lenin e il leninismo: « Nel 
11(17 Lenin e i bolscevichi 
si impadronirono del potere 
in un paese nel quale la mo
derna borghesia capitalistica 
non era ancora riuscita a 
compiere la sua missione 
storica: era riuscita soltan
to a iniziarla. I bolscevichi. 
pertanto, furono costretti a 
svolgere la missione della Ixir-
ghe.sia h. Per Melograni, la 
missione della borghesia è 
•t ripe.: tare l'ordine e la disci
plina nei luoghi di lavoro » 
(p. .10 ól). nonché « remtro-
durre un sistema di paghe 
differenziate » onde « favori 
re la ripresa del processo di 
accumulazione capitalistica 
per consentire lo sviluppo 
economico .sociale ». Ed è chia- | 
ro. allora, come da questo ' 
punto di vista non si possa j 
non fare appello ad una in* i 
d.scriminata maturità delle j 
ma-se. contraddittoriamente i 
incapaci a giudicare e. al tem- i 
I» stesso, arbitre della sto- > 
ria. La soluzione a questa j 
contraddizione è fornita dallo , 
stesso Melograni in chiusura ! 
del saggio: « Se è abbastan* . 
za facile ammettere le man- ! 
chev olezzo e i difetti di un ! 
potere nemico, è molto più ! 
arduo accettare che anche il j 
potere dei capi più stimati. • 
delle ideologie più amate, e ' 
delle masse con le quali si j 
identifica, resta e resterà sem- i 
pre un potere pieno di con- l 
iradd./ioni e di incoerenze. '• 
Ma. per crescere e matura- ! 
ie. è necessario rinunziare al- . 
le mitiche figure dei capi- • 
buoni e dei capi cattivi, co- ; 
-ì comode per semplificare j 
i problemi. E' necessario ri | 
ininziare alle fantasie mfan- j 
t;l. volte a immaginare che • 
es;sta una società politica | 
manovrabile da una "stanza • 
dei bottoni" *. 

II non rietto di qiie.-to stu 
dio. come -p-,--o capita, niol- ' 
to più :ntere--an!e del chia- ' 
r.tme.nv man fe.-tato. ì- che I 
ogni società ha li capo. leu- J 
d i r poi.tuo e i:«- s; merita. 
In ai ' re parole r.ori vi può ' 
e-sere potente ihe man.fe-
st: cara'.ieri-ticiie the non , 
uh siano stuie direttamente • 
atiribu.te e conferiti' dai suo: j 
sottoposti, dui cittadini tutti. • 
in-omma. E* una vecchia te- i 
-. che ci ricorda in parte j 
Hobbes. ma mitigato e depo- j 
tenziato della -uà d:alx>Iici- , 
tà da uno stanco S\ ctonio. , 
E" coinè -e lo storico Melo- ! 
grani, d: fronte alle difficol- j 
tà di analizzare criticamente j 
.1 potere. anche nelle -uè ma j 
infestazioni storicamente fnr- , 
t: e drammatiche, si sia get- . 
t.ito sugli strumenti di que
sto. rovesciando, in modo i 
-emplificuto. l'interpretazio I 
ae hegeliana dei potenti co I 
me incon=apevoh servi della ' 
ragione. Il risultato del crite- • 
rio di indagine adottato dal ! 
Melograni non può quindi j 
che e-sere che i potenti so- i 
no frutto dell'irrazionalismo > 
colleti.', o. j 

Mario Valenti : 

MANFREDO T A F U R I , 
j FRANCESCO DAL CO 
i « Architettura Contempo-
! ranea » Electa Editr ice -
| pp. 462. L. 30.000. 

j « In ogni epoca bisogna cer-
! care di strappare la tradizio-
j ne al conformismo che è in 
I procinto di sopraffarla *. Que 
1 sta indicazione di Walter He 
ì njamin .sembra aver diretto 
! la difficile opera di Manfredo 
| Tafuri e Francesco Dal Co, 
i * Architettura Contempora-
i nea *; il che comporta una 
i differenza di cui essi stessi 
! sono ben con-apevoli. Gli au 
i tori, infatti, concludono il pio 
1 prio lavoro chiedendosi che 
! senso abbia scrivere oggi una 
i storia dell'architettura moder 
. na; ovvero quale nuovo sen-
! so le -i può attribuire. Esso 
| -tà nel non aver scruto, an 
, cora una volta, una storia co-
j lucidamente lineare e omoge-
I nea. ma nell'aver seguito, con 
1 distacco, nelle diverse dire-
I /ioni, le più profonde tra le 
I molteplici tracce soggettiva-
i niente «segnate dagli arclutet-
j ti contemporanei alla ricerca 
, della loro identità perduta e 

di un rinnovato ruolo opera* 
! tivo. 
ì Tafuri e Dal Co, come sto-
; nei educati su Marx, contri 
' buiscono cioè a risolvere cor-
' rettamente, attualizzandolo, il 
t quesito allegoricamente pro-
j posto dallo stesso Marx: «Che 
' ne è di Vulcano rispetto alla 
I Roberts e Co. di Giove di 

fronte al parafulmine, di Er
mete di fronte al Credito Im
mobiliare'.' ». In altri termini. 
co-a avviene dell 'arte con la 
radicale mutazione dei mezzi 
e dei rapporti di produzione. 
dei sistemi di distribuzione. 
chi metodi e dei valori? E. 
nel nostro caso .specifico, che 
ne e dell'architettura nel con 
fronto con il nuovo universo 
tecnologico? 

Il senso della storia. |M)ssia-
mo pertanto aggiungere, è in 
questo caso affidato al letto 
re. Consiste nel rapporto den
so di virtualità critiche che 
può instaurarsi tra il lettori-
stesso e la materia del sag
gio. l 'architettura, in quanto 
essa non è tendenzialmente 
riordinata, ma ne sono invece 
svelate le complesse motiva 
/.ioni, le contraddizioni tra 1' 
essere e l 'apparire. Gli autori. 
infatti, parlano di quanto le 
forme nascondono piuttosto 
che delle forme stesse, di ciò 
che esse dichiarano. Ma oc
corre anche precisare che 
queste forme apparentemente 
ignorate, disposte come ne 
cessane scene di tempestose 
rappresentazioni della dialet
tica tra lavoro intellettuale 
e organizzazione della produ
zione. mostrano con insolita 
chiarezza le t rame delle pro
prie oggettive strutture. 

Il libro, soprattutto nella 
sua prima parte, è la storia 
dell'ambiente reale e delle | 
ideologie attraverso le quali ! 
gli intellettuali architetti ne , 
hanno tentato la gestione o. 
quantomeno, hanno cercato di j 
delimitarsi spazi autonomi 
di esplicitazione. Il dissidio 
fra intellettuale e metropoli, i 
dovuto alla impossibilità di 
recuperare una totalità perdo- • 
ta nella astratta meccanica ', 
ripetitività; di giocare il tra- j 
riizionale ruolo dell'unicità di
spersa nel banale quotidia- S 
no: di dominare i significati i 
in un mondo privo di signi fi- I 
cati perché nessun significato ! 
è attribuibile alla merce, è ri ! 
solto da Baudelaire nel vive- , 
re la c'ttà come « malattia i ; 
necessaria. I/intellettuale è '• 
interno alla città massa, ma | 
può esistere soltanto sollevan- j 
dosi al di sopra della folla , 
e osservando dall'alto il mon- i 
do delle cose; indossando la ; 
maschera del %. voyeur •». del- j 
la separaz.one. 

configurati dal cammino dei 
maestri: dalle silenziose visi
tazioni urbane di Mies. dalle 
avventure di Wright nell'Uso 
ma dei pionieri, dall'equilibn-
sino perfetto delle < contrari 
dizioni as-orbite » o esibite eh 
Le Corbusier. 

La seconda parte del libro 
riguarda il tempo più recen 
te: comincia dagli anni del 

dopoguerra e dalla presa di 
coscienza che «sapere* e <po 
tere» sono ruoli distinti: com 
prende l'architettura che di 
questi termini rappre-enta la 

"divUricaziohe*: dalla cris. dei 
pioce-si già precedentemente 
(inescati dal » New Deal «•. a! 

disincanto di \ enturi. Si ri 
percorrono nuovamente, ma 
questa volta senza apparenti 
certezze, strade già solcate 
dalle avanguardie. Sempre 
più anguste e senza meta. 

! perché sempre più ristretto 
! è lo * spazio fatato * delia ì 
j deologia. esse costruiscono un 
T labirinto difficile ove l'acquie 
i scenza tecnologica interseca 
I la specificità manierista, la 
\ nostalgia incontra l'ironia. 

Tafuri e Dal Co non inten-
. dono scrivere, sia pur provvi-
' soriurnente. la parola fine: 
! né spetta ad essi. Per nostra 
' parte poss'amo anzi dire che 
: solo in una stona in tal modo 
; aperta può intravedersi il con-
I t rano della fine e cioè l'ap 
j parenza di un mutamento. In 
( fatti, completando co-i la ci-
, tazione di Benjamin con la 

quale abbiamo iniziato, gli 
, autori intendono perfettamen 

te il metodo e il ruolo dello 
- torco che voglia opporsi al 

' « pernolo che sovwtstu tanto 
1 patrimonio della tradì/ione. 

. quanto coloro che lo ricevo 
no . : di r'dursi a strumento 
della eia-se dominante »: e 

t ormai ben sappiamo che -i so 
j lo quello storico ha il dono di 
• uccenderf nel passato la fa 
i villa della speranza >. 

Vittorio De Feo 

ECONOMIA 

Salari reali 
e scala mobile 

Neiia collana « I problemi della didattica ». della cosa edi
trice Armando, è uscito un volumetto di notevole interesse e 
uti l i tà: «Giochi di gruppo nella prescuoia » degli inglesi Ken-
net Jameson e Pat Kidd (pp. 108, L. 3.000». L'intento di que
sto libro — che si riallaccia alla PPA iAssociazione per \\ 
Gioco Prescolastico) — è di offrire agli adulti una serie di 
validi spunti a t t i a stimolare gli interessi creativi dei bambini. 
NELLA FOTO: una bambina intenta a un gioco. 

A. CASSONE. C MAR
CHESE. F. SCACCIATI . 
t Inflazione a salari », 
Franco Angeli, pag 27tì, 
L. 6 000. 

E' senza dubbio uno de: 
più approfonditi studi sulla 
.sca'a mobile dei salari, tema 
che in questi mesi ha tenuto 
banco sulle prime pagine dei 
giornali II libro esamina m 
modo compiuto l'esperienza 
italiana e quella di altri pae
si. nonché gli effetti della in
dicizzazione delle paghe .-ili 
le principali variabili del si
stema economico. 

Il lavoro, frutto degli studi 
di tre giovani . icercaton del 
l'Università dt Torino, ha an 
che un intento polemico- di
mostrare. cifre olla mano, 
che è insostenibile la te-i se 
condo la quale la scala mo
bile diventa di per sé un 
veicolo di inflazione. In par 
tico'.are la Introduzione di 
Francesco Forte risponde al
le obiezioni mosse da Modi
gliani e dalla Banca d'Ita
lia. 

La scala mobile — .sostiene 
Forte e il libro lo dimo
stra - tutela pienamente so
lo i redditi più bat-si e in par 
ticolare. a partire da feb 
braio, i lavoratori che perce
piscono 1140 mila Ine al me
se. Per pli altri, l 'aumento 
del casto della vita si tra 
duce in una perdita d; po
tere d'acqui.sto. Per una pa 
sa di f.00 mila llie mensili. 
se si ipotizza una inflazione 
del 12 per cento Tonno, la 
riduzione d; reddito si aggi 
ra attorno al 4 per cento II 
salano, cioè, nonostante - l̂i 
effetti della contingenza, sa
rà «Ila line dell'anno di ven
timila lire in meno; senza 
calcolare gli efletti delle tas
se. Forte ne trae la conse 
guenzii che ><vunamente si 
afferma che il blocco o il 
parziale smantellamento del 
la scala mobile r.solverebbe 
i nostri problemi. In realtà 
nella misura in cui sfociasse 
ne! drastico taglio dei solari 
reali, questa operazione fa 
rebbe pericolosamente regre
dire l'economia italiana per
chè ne impoverirebbe i mer
cati di consumo interni. La 
soluzione «i problemi dei co
sti del lavoro va cercata. 
dunque. nell'accrescimento 
della produttività e della pro
duzione. nel miglioramento 
della s t rut tura dei casti». 

Certo, si pone al sindacato 
l'in terrosa tivo di come uesti 
re ar'u aumenti salariali in 
presenza di meccanismi effi-
ciei di indicizzazione. Se ne
gli anni scorsi le richieste 
di aumento in occasione dei 
rinnovi contrattuali e nelle 
vertenze aziendali tenevano 
conto della perdita di pote
re d'acouisto. con una scala 
mobile che funziona n pieno 

salario va certo rivista e ri
pensata. 

I sindacati sono consci an 
che di un altro pencolo chi
tina indicizzazione troppo 
spinta delle paghe può gene 
rare: la perdita relativa del
la capaci*à di controllo stille 
bu.ste paga e la possibilità 
che s: accentuino soprattutto 
le differenze tra categoria e 
categoria Ma sono quest'Oli: 
successive e non vanno uti 
lizzate per colpire la scala 
mobi'e. che rimane il più 
valido st -omento di protezio 
ne de! .'-a la rio reale 

Stefano Cingolani 

pnovità^) 
MASSIMO M I L A . « Lettu
ra della Nona Sinfonia », 
Einaudi, pp. 228, L. 3600 

Concep.ta per l'università. 
dove era completata dai sus
sidi didattici dei dischi e del 
pianoforte, questa analisi de 
scrittiva della Nona Sinfonia 
di Beethoven e accessibile 
anche ai non speculisii . per 
la chiarezza ilei linguaggio e 
per la ricca t rama di riferi
menti storici clic forniscono 
un inofilo dell 'autore e della 
cultuia del suo tempo. 

! f 

A A . W . , 
le ». De 
L. 3800 

« La cul tura 
Donato, pp. 

ora* 
258. 

Analisi e proposte per re 
cuperare alla scuola e alla 
società tut te le forme di 
espressività, linguistica *» ge
stuale, delia cultura orale, 
ancora rigorosamente bandi
ta e in gran par te ignota. 

AA.W. . « Taylorìzzazione 
del lavoro intel let tuale », 
Dedalo, pp. 230. L. 4000 

Nella nuova sei le dei Qua
derni di Classe, t i e saggi di 
Danilo Glori. Carla De Leo-
nardis e Aldo Marchetti, d i e 
costituiscono l'indagine pre
parativa di una ricerca sulla 
forza lavoro intellettuale con
dotta in quat t ro aziende me
talmeccaniche per conto della 
Scuola di Sociologia di Mi
lano. 

F A B R I Z I O CANFORA. 
« Quale scuola? ». Dedalo. 
pp. 75. L. 2000 

Due saggi con postilla cri 
tica in cui l'autore, insegnati 
te nei licei dal 1935. pone pre
occupanti interrogativi sul 
futuro della scuola media su
periore. criticando severa
mente l 'assenteismo degli stu
denti. la politica della Pub-

LEO HUBERMAN. < Sto
ria popolare degli Stati 
Uni t i », Kinuudi , pp. 361, 
L. 4.500. 

Questo libro ha un protago
nista collettivo: il popolo, 1« 
masse Non c'è posto per gli 
Kro: ÌIA libro di testo. I v'api 
si confondono con le moltitu
dini. e la nascita della nazio
ne più ricca del mondo è vi
sta non come frutto di av« 
venture o dono del Cielo, ma 
come prodotto del lavoro du
rissimo di generazioni di con
tadini e di proletari. 

11 lettore diffidente e stanco 
delle interessate e ambigli» 
umisterie sulla ^ ecceziona-

l'ià » dell'esperienza america
na vi troverà con piacere un 
ritratto che. senz.i nulla to
ni.ci e agii aspetti specifici de
gli Stati l niti. li i icolloca 
però al loio posto: alla testa 
di un si-teina iquello capita-
l.stuo) che è nate» in Kuropa 
e che al di la dell'Atlantico 
ha trovato il suo più fertile 
terreno di sviluppo. 

Paiticolarmente acuta # 
precisa l'analisi del New 
Deal \ Roosevelt è dato quel 
che gli spetta di apprezza
mento positivo, di riconosci
mento le anche di riconoscen
za). Ma i limiti e le centraci-
d'zioni della sua politica, sia 
sul piano interno sia su quel
lo esterno, sono visti senza 
veli, né illusioni, te senza le 
ingenuità entusiaste. per 
esempio, di un .Mario Einau
di». Intellettuale borghese il
luminato. Roosevelt salvò il 
sistema capitalistico che ì ca
pitalisti. avidi, e ciechi e 
ignoranti, avevano portato 
.sull'orlo della rovina. Lo sal
vò correggendolo. Lo salvò 
facendo leva sulle inu-se. sul
le aspirazioni. ì sentimenti, 
l'immaginazione di milioni di 
lavoratori, di tecnici, perfino 
di artisti, che ilei New Deal 
furono i protagonisti e i pro
pagandisti. .Ma lo salvò e lo 
riconsegnò ai proprietari. In
tatta restò la struttura di 
c la - sc Intatta la sostanza dei 
rapporti di produzione. Il New 
Deal •* non era una rivolu
zione dell'economia >. Ancora 
più contraddittoria fu la poli
tica estera di Roosevelt t 
« Ixiona » in Messico, cattiva 
a Cuba, antifascista nelle di
chiarazioni. mentre nei fatti 
non impediva che armi ame
ricane. vendute a Hitler e a 
Mussolini, aiutassero Franco 
ad assassinine la Spagna. 

M blica Istruzione, la debolezza 
I regime la contrattazione eul ' di molti insegnanti. 

SCRITTORI ITALIANI 

Quando Simone ritorna 
Nella dimensione 

quotidiana 

K" que-ta la macche: 
io;i-ente .ntt rpretaz orti 

a v ie 
d.ver 

.-e. che irsiaie. appunto, le 
molte -'.or.e deil'intellettuale 
architetto. le ideologie affini 
e parallele dell'architettura. 
Il natural:-mo di Olm-ted. la 
teoria antiurbana di Howard. 
la « City Beautiful » di Burn-
:iam sono già altrettante v.e 
ideologiche di confronto con 
il mondo reale della produ 
z:one. 

L'architettura « 
! = 

-enza qua: 
tà > di I.00-. !a regressione 
nel «qua- : nu l l a» d: Tesse
rini . il d.-ord.ne elevato a 
struttura delie avanguard.e 
Dada. :1 ruolo d: eroi fxrs.ti-
\ : sostenuto dagli architetti 
dv.'.c Hofe vitmnes.. la *co 
-trazione della v.ta » e la di 
struzione della citta dei vo-
struttivist. sovietici, per cita
re s«ilo alcuni luoghi fonda
mentali del processo storico. 
ron po-sono restaurare la ca-
pac.ta di conoscenza dell'ar
chitettura. né tantomeno di 
incidenza o di progresso rea
le; accade, all'inverso, che 
ogni teona o esperienza si 
trasformi in disponibile stru
mento di nequlibrio sociale. 
Restano i segni «sublimi» 

MARIA JATOSTI, « Tu!* 
to d'un fiato », Editor. R:u-
n.ti . pp. 177. L. 1.800. 

Aflcrina la Jatosti ad un 
certo punto di questo suo 
Tutto d'un fiuto: *< La liber
ta, la dignità che vog'uo non 
è una liberta "femminile", 
ma. una condizione umana. 
Io voglio che ci si possa 
guardare in faccia senza mai 
vergognare:, che ci si poss-i 
libera.e per .-empre da. s'-n 
si di colpa, daiia paura, dal
ia mu-enu, dall'umiliazione. 
tutt i insieme, uomini e don
ne. Voei:o che non preval
ga l'ottusità che e pege:ore 
d--lla v.ole.nza \ dove e ampia
mente dichiarato :'. motivo 
ideologico di fondo che. in 
chiave s t re t tamente autobio-
grafira sul fi.o della registra-
z one d: event: per.-onu.:. con 
duce tu t to il racconto. 

Eventi quotidiani, episod. 
mmu:.. rr.u-curabil. a'.ì'appu-
renz.j. formano la t rama in 
".a del narrare «iel.a Jato-»:i. 
eventi tuttavia da; quali e 
merizono nettamente, r.ellem 
oleina!.cita che oggettivamen
te tendono ad a.-v-.umere. le 
potenzialità d. •.ostruzione. 
come ear.ea morale. ;n-,.:e 
in ogn: v-ia v^suta con ric
chezza di '«n;a-.;a. 

Non c'è. pero — un r.-eh:o 
sempre presente in racconti 
del genere — la mitologia 
d-i quotidiano, una cer:a. e 
compiacente. tTans.it'eruzione 
de. quotidiano ne! dominio 
dell 'astratto, ma il senso di 
una realta urgente che nella 
quotidianità si nve.a. appun 
to. come valore umano <i& 
conquistare ed arricchire in 
progresso di esperienze. 

Quella della Jatosti . tutto 
sommato, giornalista, tradut
trice e scrittr.ee, è un'esi
stenza come t«nte altre e i 
tut t 'a l t ro che priva di trau 
mi, di tconfitte anche, di 

prot-em: 
lealmente 

comunque. tutti 
r iconoscut. e svi 

lappati sui filo d; una te
nace volontà di superamento. 
una volontà che. pur no.t 
proponendosi come emble
matica d: una co nei:.'.one di
versa. diventa naturalmente 
valore po'itico e .sociale Da 
c o la pregnanza d. seani fon 
damental . at traverso ì qual: 
que.l'esistenza, nel flusso de-
e'i eventi oggetti*.-:. .-i esp -:-
nio e s: realizza. 

Ci sono, infoiti, nella v.ta 
d: questa donna coraggiosa. 
da v.ilere rome pun*: d: r • 
Jer.men'o i.ielud.h.l:. il Par-
: . :o ossv—uto e v.-.su:o non 
feticisticamente, ma con se 
renità. cne e come dire cu 
parità d'ir. 'erven'o eDS*1 rutti 
vo. 3'.; arri e; : i teliTtuali . no 
mini con le loro debolezze 
certo. n:a miche cor. la loro 
e.-al-unte i d .ixoragj.ì i i ' .e 2C 
rc-ro--.:a. il : . J ! . O pò.. vi.-".o 
•• r.^re e crescere :n una t~e 
p.da. rr.<- anche ferina d: 
rr.en-.or.e eie', cuore, .nfine lo 
uomo cor» .1 quale convive 
re pur t r a e nomi difficol
tà di co-r.u i.r.r.i sono que 
.-.*. i momenti d. una perso
nale z»w'.:?-.'az.one ci.-, T . O 
gr.i ca.--">. ron e rr.«i si: v.n-i 
«• ce:*az:o-••• o: un destino 
impesto, c.cy de .ri: Svhem. Tra 
diz.onal. ! e.la cui ?r eia sfe
ra la vita t r a d - c e i asfissian 
te D.atte'-za del quotidiano 
come norma. 

Alla ba<e d: tutto *-d an 
che come sintes' . :' lavoro. 
fo-n? conicità d' .mpatto con 
la soc.età In quest'ambito 
alcune osservazioni ror.t*>nu 
te in questo libro t-ono •: 
lumr.fliit . stimolo per ur^a 
ar.al.si che portata alle e 
streme con*-eeuenze può rive 
lare compiutamente la con 
dizione deììo scrittore dell« 
società contemporanea. 

Enzo Panareo 

CARLO SGORLON. • GII 
dei torneranno », Monda
dor i , L. 4.000. 

Simone, friulano di mezza 
età emigrato In Perù, torna 
al suo paese e. attraverso un 
lungo itinerario tra persone 
e luoghi del posto, riscopre. 
rome suol dir.-i. la propria 
terra e i valori di questa. 
L'itinerario passa per una no
bile decaduta, che Simone 
sposa abbastanza felicemente. 
per una «sedonera» (vendi-

! 

no a cantare Strlìids alp:>us, 
e finisce il romanzo. 

I ritorni sono sempre pe 
ncolosi. e questo iibro di 
Sgorlon ne è la conferma. 
Guidato, a nasi io parere, dal
la stella dell'irrazionalismo, 
e anche da quella paso.inta
na della nostalgia della pas
sata civiltà contadina e me
dioevale, S?orlon tenta la ri
scoperta di un mondo che 
non esiste più. ne resta al 
di fuori, nonostante tutti i 
tentativi di penetrarlo -quan-

tnce ambulante, che fa il i d o n o n c a d c n e l grottesco co 
verso a;.e femminote di D' I m ( . n e - finalet e mette in 
Arrigo» e per altre persone 
quasi sempre at tempatene e 
appartenenti al vecchio mon
do. alpestre e contadino, del 
Friuli. A tal punto il pro
tagonista si sente coinvolto 
nella pro?res-siva riscoperta 
della propria terra, che nasce 
in lui la vocazione del nar
ratore <-< Orinai gli s'impone
va la necessità di testimo-
n.are dei popolo e delia sua 
s tona •>. perché «sempre pm 
gii diventava chiaro che al 
mondo esistevano uomini che 
parlavano a! posto di altri ». 
Per tranqu.iiità del lettore. 
agg.ungiamo che sua moglie 
«.sapeva, sentiva che lui ave
va un compito, e lo lascia
va in pace».». 

I! viaggio dal subcontinen 
te americano alla « Piccola 
Patria * fr. liana, e dentro d. j 
questa, termina con un fu- ' 
nerale. cne raccogl.e simbo- i 
I.camente tutti gli alpini del- i 
la zona, vecchi e giovani, ma i 
tutti con cappello di alpino i 
sulla testa Proprio oss*-rvan- i 
do uno degli alpini che ave- ; 
va conosciuto durante questo . 
viaggio di ritorno. Simone J 
pensa di iui «che e arr .vato < 
I.no alle paludi dello Stige, ' 
che era salito sulla barca ne- j 
:.« e aveva navigato sopra i 
di essa, ma senza raggiunge- j 
re i'a.tra riva. Sul capo ave- • 
va un vecchio cappello da al- , 
pino. . ». Finito il funerale, j 
Simone intuisce che le n.nfe. j 
i fauni e gii spir.ti silvani , 
stavano tornando nei paesi j 
abbandonati e nei boschi, e j 
si sente invaso da una « mae- j 
stosa allegria ». Allora prò- ( 
pone «gli alpini: «e Amici, per
ché non facciamo una can-
t*t«?». Cosi, tut t i si metto-

mostra un'ideologia arcaica 
e conservatrice ( < Il popolo 
non credeva nel progresso 
storico i\ Ancora: - I l popolo 
non credeva nella stor.a. nel
le rivoluzioni, nell'ideologia. 
ma soltanto ne! lavoro, nella 
famiglia, nell'amore e nelli 
natura ». 

cne . apora.i-se l Persuaso 
; era vicina ie che» . -,uo. ca 
| va!ieri s tavano per percorrere 
J la terra un'altra vol ta- , i.el 
' progettare U s u .--or.a da 
] scrivere. Simone ha arche 
, l'occasione di fare una bella 
i t:rata contro i linguaggi oscu 
1 r: e difficili con cui taluni 
! scrivono le loro storie, e co-
! si . tra anni peruviani e anni 
• friulani, la scrittura <d: Sgor-
, Inni scorie soporifera e tran-
l qui'.lo. I_i narrazione, che 
i prende le mosse da! canto 
1 dei gallo e s. richiama a 
i Dante. all'Averno. alla palurto 
i stigia e alla barra di CA 
; ron te. si conca de come s: è 

df-tto. ed autorizza l'es-enso 
re della seconda e terza di 
ropert.r.a a parlare d; « af
fresco corale " Può anche 
d^rsi che questi « dei > siano 
un affresco corale, ma chi 
scrive ò persuaso che si trat
ti di un'affermazione faci-
mente ironizzabi'.e. EJ è un 
peccato — confc-vs.amo con 
s:neero rammarico — perchè 
l'incontro tra Simone e la sua 
futura moglie, nella parte ini
ziale del romanzo. le circo
stanze in cu: ha luogo e la 
condizione psicologica di en
trambi sono az7eccate e le
gittimavano un'attesa, che è 
rimasta delusa. 

Raccomandabili' a chi vo
glia av vicinarsi alla storia a-
mericana in assoluta libertà 
da miti e luoghi comuni, 
il libro ha però un grosso di
fetto: pubblicato in gran par
te nel 19..2 (prima di Roose
velt » e ripubblicato in edi
zione nv coluta e ampliata nel 
1!M7. è inesorabilmente data
to. La guerra fredda vi è solo 
accennata. K non vi è trac-
c a. per forza di cose, di gros
si eventi che hanno mutato 
il volto dell'America e l'im
magine che essa ha di se ste»-
sa (guerra di Corea, maccar
tismo. Vietnam. Cina, ascesa 
dell'URSS al rango di super
potenza industriale e atomi
ca. crisj energetica). Ma que
sto è ovvio. Meno ovvi sono 

1 alcuni i vuoti • che forse si 
' sp.etano coli la mancanza di 
i stimoli nella realtà america-
! n.i degli anni HO e 40. Allm 
• sch»av.ttì è dedicato, m pra-
j ti- a. un capitolo. Allo ster-
I minio degli indiani molte pa-
: g.ne. Le donne sono presenti. 
t in q-.ianto mogli, o operaia. 
j Ma dell'esplodere della que-
ì -t.one negra; del riproporsi 
j drammatico di quella del 
( • pellirosse »: dell'avvicinarsi 
i tempe-toso del movimento di 
! l.lK-razione della donna; del 
1 serpeggiare delle tendenr» 
i u t mene» «oggi fortissime non 
| solo fra i « cine-ano^ »). nel 
! libro non vi è alcuna consa-
i pcvolezza. neanche nella pre-
. fazione all'ultima edizione del 
< li-T-4. lonforme alla seconda. 
! L'America di Huberman 
i è dunque, sì. un'America di 
i masse. Ma di masse masehi-
< li e b'ancric. Cìli indiani sono 
: q iasi sempre ombre furtivo 
• e minacciose come lx-lve cho 
\ si muovono in un mondo pn-
! m tivo e selvaggio che i pio» 
j n.cn dovranno * civilizzare »: 

la condì/ione de. negri è vi-
st.i ri termini quasi esclusi* 
vamentf -oc.o econom.ci (la
voratori n>n I.IXTI le cui con-
dz.on: non sono però tanto 
peggiori di quelle dei liberi): 
e delle donne in quanto tali 
(bianche, nere o »rosse>) 
praticamente non si parla. 

Superato ÓA una enormo 
mole di successivi saggi, ro
manzi, articoli, poesie, film 
e canzoni. i-on cui l'America 
tenta ora di riscoprire e rein-
terpretare se stessa, il ri
tratto risulta quindi, in fin 
dei conti, invecchiato. Non è 
certo colpa dell'autore. 

1 Gian Luigi Piccioli j Arminio Savioll 
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